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La Gazzetta d'Acqui
(GIORNALE SETTIMANALE)

M o n ito r e  d e lia  C ittà  e  d e l C ir c o n d a r io

PARTENZE per Alessandria 5,5 - 8,8 - 14,50 - 
ARRIVI da Alessandria 7,47 - 12,32 - 17,11 - 22,28

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
19,45 — per Savona 7,58 - 12,43 - 17,22 — per Asti 6,51 - 9 - 12,39 - 16 - 19,47 (diretto) — p. Genova 6,5 - 8,22 (diretto) - 14.44 -19,41 
— da Savona 7,58 - 14,40 - 19.29 — da Asti 8,18 (diretto) - 12,39 - 18,7 (accel.) • 19,24 22,8 — da Genova 6,41 -12,19 - 15,55 (diretto) -19,41.

L ’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per la distribuzione delle lettere raccomandate e pacchi postali, e dalle 9 alle 16 per i vaglia e risparmi. 
L ’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L ’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alla 12 giorni festivi.

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1|2 e dalie 12 1]2 alle 15, giorni feriali.
L ’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
L ’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

i s ig nori abbonati cu i scad e l’abbo­
namento e a quelli cu i è di g ià  scaduto  
rivolgiam o preghiera di volersi tosto met­

tere in regola e li avvertiamo ohe non s i 
invierà più il g iornale a quanti non man­
darono l ’ importo del nuovo abbonamento.

La relazione m in isteria le  ohe precede 
i due articoli del disegno di legge re ­
lativo  a ll’accordo commerciale colla F ran ­
c ia , chiam a codesto accordo, per quanto 
rig u a rd a  l ’Ita lia : Modificazioni al trat­
tamento doganale pei prodotti di ori­
gine francése.

Da ciò si evince come la convenzione 
«olla F rancia abbia ca ra tte re  un ila terale  
n o n .so lo  per noi ita lian i, m a anche per 
la  Francia; e com e 'non  avendo deter­
minazione di d u ra ta  possa ad ogni mo­
mento essere d isde tta  da  una  o da e n ­
tram be le parti.

Poste così in chiaro le cose ed in 
a t te s a  che i rispe ttiv i P arlam enti italiano 
«  francese prendano quelle risoluzioni 
■che g ià  ben si prevede riusciranno  com­
p letam ente  favorevoli a ll’ accordo, ge t­
tiam o così a lla  buona e senza p re tese  
u n o 'sg u a rd o  a lla  relazione m inisteriale  
che precede il disegno di legge.

E ssa comincia col fare  la  sto ria  del 
passa to , s tò ria  che oram ai tu tti cono­
scono} espone poscia il modo, con cui è 
congegnata la  ta riffa  francese, anch’essa  
abbastanza nota..

Accenna poi alle  concessioni fa tte  dalla 
Repubblica. F rancese ad  a ltr i paesi d ’Eu­
ropa,' e nota, con u n a  certa  compiacenza, 
il tra ttam en to  m igliore che crede sia 
fa tto  a  noi. La relazione continua espo­
nendo in cifre i r isu lta ti della g uerra  
di tariffa  t r a  F rancia  ed Ita lia .

E qui ci si p e rm e tta  di sofferm arci 
un  tan tino  p e r  constatare, che se noi 
abbiam o sofferto, la  F rancia  non h a  certo 
avuto  occasione di ra lleg ra rsi,

Se Atene piange, Sparta non ride. 
Con questa  differenza però, che nella 
som m a, noi abbiam o finito p e r  guada­
gnare  dei m ercati che forse non pèrde­
remo più ; m entre la’ F rancia  li avrebbe 
perdu ti con poca spe ranza  d i riacqu i­
s ta rli, almeno nelle proporzioni di altri 
tem pi.

Senonchè la parte  più in teressan te  
della relazione è quella che riguarda  i 
vini, perocché essi rappresentano uno dei 
principali prodotti di nostra  esportazione 
agricola. Si discutono in essa le obbie­
zioni opposte, non tu tte  prive di qualche 
valore; la m isura del nuovo dazio s ta ­
bilito nella tariffa m inim a francese e la 
concorrenza dei vini spagnuoli contro i 
vini italiani. E diremo subito, e senza 
am bagi, che sarebbe una dolce illusione 
r ic r e d e r e  e r iten ere ,ch e  l ’ esportazione 
dei nostri vini in Francia riesca a  r i ­
prendere  l ’ antica m isura. T uttavia si 
può con buon fondamento ritenere  che 
essi sapranno trovar posto in quel m er: 
cato in proporzione sufficente per com­
pensare i nostri produttori.

Ed è a  questo che essi debbono pen­
sa re  e p repara rs i colla m assim a buona 
volontà ed energia.

Si è p u r  fa tta  un ’a ltra  obbiezione 
di qualche im portanza, e cioè che i vini 
francesi beneficiati dal ribasso del da­
zio fino a  lire  5,77 invadano il nostro 
m ercato  a  pregiudizio dei produttori 
italiani.

S ussiste  codesto pericolo ?
P u r volendo ciò am m ettere, nella de­

terio re  delle ipotesi, per serv irsi di una 
fra se  da leguleio, gli è però a  sperare  
che da detto pericolo ne sc a tu rirà  il 
vantaggio di anim are i cultori della e- 
nologia nazionale, cui sa rà  di sprone 
l a ’concorrenza a  m igliorare sem pre più 
i loro prodotti.

In  sostanza, per rapporto  ai nostri 
v ini l ’accordo colla Francia m igliora le 
nostre  condizioni e p er rispetto  ad al­
cune a ltre  produzioni della n o stra  in­
d u stria  agricola concede facilitazioni 
im portantissim e, così da autorizzare le 
m igliori speranze.

Ma v’ha  qualche cosa di più.
* L’accordo commerciale, quale che si 

s ia  l ’avvenire politico, dei due paesi, 
o ltre ad un buon affare economico sa rà  
senza dubbio un buon affare politico, 
perocché lascia quanto meno sperare  
che possa essere la  prefazione di un 
lib ro  dove la Francia e l ’Ita lia  dovranno 
scrivere insiem e tan ti nuovi capitoli 
coll’in tento di prom uovere ru m an o  pro­
gresso.

Concludiamo colle parole del nostro 
illu s tre  rappresen tan te  al Parlam ento, 
Maggiorino Ferraris: « Speriam o che 
« L’accordo commerciale colla F rancia

« avrà favorevole il voto dei Parlam enti 
s delle due Dazioni. Un primo raggio 
« di sole comincia a sorgere sul nostro 
« orizzonte; sappiam one tra rre  profitto 
« con m isu ra ta  prudenza, ma con in- 
« dom ita tenacia; segni desso il ri- 
« sveglio dell’a ttiv ità  p riva ta  e di una 
a vigorosa politica di lavoro, secondata 
« da un indirizzo più forte della pub- 
« blica finanza, dal risanam ento della 
« circolazione, dall’organizzazione del 
« credito, e da un attivo impulso a 
u quel progresso dell’agricoltura a  cui 
« l ’Ita lia  deve a ttingere  le forze rige­
li n era tric i della sua  economia nazio - 
u naie ».

C H I U S U R A  D E L L A  C O N F E R E N Z A
AHTIAHABCHICA

Dopo l ’efferato assassinio  dell’impe­
ra tr ic e  E lisabetta  d’A ustria  a  Ginevra, 
m entre si recava al piroscafo per fare 
una  g ita  sul lago, ad opera dell’anar­
chico italiano  Luccheni, il nostro Go­
verno pensò di farsi in iziatore di una 
conferenza internazionale, p e r istàbilire 
di comune accordo delle m isure e dei 
provvedim enti idonei a  m ettere a posto 
questi anarchici.

Quasi tu tti  i governi di Europa, 
hanno aderito, e la Conferenza si è ra­
dunata  a  Roma nel corrente mese ed ha  
proceduto nei suoi lavori.

Quale il r isu lta to ?
Profondo m istero 1 !
Solo i giornali ci annunziano che il 

M inistro Canevaro chiuse l’ultim a se­
d u ta  p lenaria  pronunciando il discorso 
di commiato. Il m inistro manifestò la 
soddisfazione del governo italiano per 
il felice esito della  Conferenza; ringraziò 
i delegati per l’a ttiv a  e intelligente cura, 
colla quale a ttesero  a lla  soluzione dei 
non facili problem i loro proposti, inviò 
infine un saluto  ai Governi esteri che 
parteciparono alla  conferenza e term inò 
coll’augurio  che la  convenzione di Roma 
riesca  la più efficace opera di difesa 
sociale.

Al discorso del m inistro , rispose il 
barone P ase tti, come decano del corpo 
diplom atico, ringraziando a sua  volta 
il m in istrò  ed il governo italiano delle 
liete  accoglienze avute e della cordiale 
osp ita lità  ricevu ta  nell’au g u sta  capitale 
d’Ita lia , quindi i delegati apposero la 
loro firm a al protocollo.

Senonchè, come abbiamo detto, sulle 
conclusioni della Conferenza si m antiene 
il più assoluto segreto. T utti i delegati 
sono vincolati dalla loro paro la  d ’onore 
di non rivelare alcuna delle deliberazioni 
prese.

Si sa  soltanto che il protocollo ge­
nerale consta di due ordini di provve­
dim enti; nuove disposizioni di polizia a- 
venti ca ra tte re  in ternazionale, e dispo­
sizioni speciali per ogni paese c o o r ­
d inate alla p ropria  legislazione.

Un curioso partico lare  si è quello 
dell’ultim a seduta; tu tti  i verbali delle 
sedu te  precedenti e i documenti relativ , 
ai lavori della Conferenza furono b ru ­
ciati a lla presenza dei delegati.

Il m istero adunque avvolge tu tta  l’o­
p e ra  di cui, tr is te  privilegio, prese l’i­
niziativa il nostro Governo, forse perchè 
la  d isgrazia ha voluto che gli uccisori 
del presidente della Repubblica francese 
C arnot (1894) del P residen te  del Con­
siglio dei M inistri in Ispagna Canovas 
Del Castillo ■ (1897), e deil’Im peratrice 
E lisab e tta  d’A ustria, fossero tu tti e tre  
ita lian i 11

P ro v ved im en ti per im ped ire  la  diffusione
DELLA FILLOSSERA

Ecco le nuove norme pubblicate con 
R. decreto N. 375 in da ta  9 agosto u. s. 
p e r im pedire la  diffusione della fillossera 
nelle provincie di Alessandria, Brescia, 
M antova e Verona:

1. •—  Sono sospesi l ’ im portazione ed 
il tran sito  nelle e per le Provincie di 
A lessandria, Brescia, Mantova e Verona:

a) delle barbatelle, dei m agliuoli o 
' tra lc i di ogni specie di v iti, delle uve

fresche in ta tte  o p ig iate, delle foglie o 
di qualsiasi a ltra  p a rte  della vite, dei 
pali o tu to ri e dei sostegni di ogni so rta , 
delle viti, g ià  usati;

b) delle p iante e delle parti vive 
di p ian te  di qualsivoglia specie;

c) dei concimi vegetali o m isti, se 
provengono da una provincia del Regno 
nella quale e s ista  qualche Comune uf­
ficialmente dichiarato infetto  dalla fil­
lossera, o sospetto d ’infezione fillosserica.

2. —  F ra  le m aterie indicate nel pre­
cedente articolo, sono escluse dal d ivieto  
ivi espresso le seguenti :

a) le uve fresche, le quali, se da. 
certificato d’origine risu ltino  p rovenienti 
da Comuni non fillosserati o non so spetti


